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Prefazione

Emiliano Cruccas hatte seine Tübinger Dissertation dem Kabirenkult im östlichen 
Mittelmeer gewidmet (Gli dei senza nome, 2014). Das dort ausgebreitete Panorama 
der Kabiren als Große Götter des phrygisch-thrakischen Raums mit ihren 
Zentralheiligtümern in Lemnos, Samothrake und Theben bildet die Grundlage zu einer 
erweiterten Fragestellung, die ihren Blick jetzt nach Westen richtet und Übernahme 
und Wirkung dieses Kultes in Rom untersucht. 

Dabei geht es exemplarisch um die spannende Frage, wie in Rom vom 4. bis 2. Jh. v. Chr. 
die Aneignung östlicher Kulte in politischer, ideologischer und kultischer Hinsicht 
funktionieren konnte. 

Freilich war gerade bei den Kabiren als einer Mysterienreligion mit Initiationsritus 
der Synkretiusmus im gesamten Mittelmeer in besonderer Weise ausgebildet, sodass 
sich gerade im griechischen Raum eine Parallelisierung mit den Dioskuren fast von 
selbst ergab. Dagegen standen in Rom wesentliche Anknüpfungspunkte zu den Laren 
und Penaten als den Schutzgöttern von Haus und Herd im Vordergrund. Dies führte 
nicht zuletzt deshalb zu einer substantiell neuen Wertschätzung der orientalischen 
Gottheiten, weil diese sich mit den (fiktiven) Ursprüngen Roms in Phrygien (Troja) 
verknüpfen ließen. Erweisen lässt sich das bereits am Ende des 3. Jhs. durch eine 
Weihung an die Kabiren von Samothrake durch M. Claudius Marcellus aus dem Schatz 
von Syrakus sowie durch zahlreiche epigraphische Zeugnisse römischer Bürger.

Im Detail gelingt es Cruccas, im Rom der mittleren und späten Republik systematisch 
Orte und Denkmäler aufzuzeigen, die mit dem neuen Kult der Großen Götter verbunden 
wurden: dabei handelt es sich nicht zufällig um neuralgische Punkte im Stadtbild, die 
primär mit dem Weg des Triumphzugs verbunden sind, wie etwa der Circus Flaminius, 
der Circus Maximus oder der Tempel des Hercules Musarum, wobei mitunter sogar 
typische Architekturformen des Kults wie die Tholos aus dem Osten übernommen 
wurden. Darüber hinaus werden weitere Rezeptionsphänomene untersucht, wie 
etwa die  Kultstätten und Ikonographie der Penaten und Laren im Hinblick auf die 
Kabiren. Besonderes Augenmerk wird auf den kulturellen Überbau in Rom gelegt, da 
gleichzeitig auch andere orientalische Kulte eingeführt wurden, die sich, wie etwa die 
Magna Mater, ebenfalls zu prominenten Staatsgottheiten entwickeln konnten.  Von 
diesem Klima zeugen nicht nur Staatsreliefs, sondern auch die entsprechend kultisch 
aufgeladenen Dekorationen in der Villa von Oplontis und andere Denkmäler.

Die vorliegende Studie von Cruccas stellt damit einen wesentlichen Beitrag zur 
Entstehung des politischen Selbstverständnisses Roms durch gezielte Assimilation, 
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Transformation und Integration ausländischer Kulte dar, die eine wesentliche Folie 
für die religiöse Liberalität und Offenheit Roms in der Kaiserzeit bildet.  

Thomas Schäfer

Pantelleria / Tübingen September 2018



ix

Premessa

L’idea di questo libro nasce, essenzialmente, all’indomani della pubblicazione del mio 
primo lavoro monografico sul tema (Gli dei senza nome. Sincretismi, ritualità e iconografia 
dei Cabiri e dei Grandi Dei tra Grecia e Asia Minore, Rahden/Wetf.: Verlag Marie Leidorf 
2014), tratto dal dottorato di ricerca che aveva concluso a Tübingen. Per diverse 
ragioni, avevo focalizzato il lavoro sul mondo greco e microasiatico, in maniera tale da 
inquadrarne le origini e il sostrato culturale dei principali siti. L’idea che era maturata 
nella mia testa, attraverso lo spoglio della bibliografia precedente, era quella di un 
culto dalla genesi nebulosa, ma che già dai primi sviluppi manteneva dei caratteri 
fortemente legati ai sostrati locali. Risultava difficile, per questo motivo, definirne un 
percorso univoco e, sostanzialmente, questa rimaneva la principale conclusione alla 
quale ero giunto alla fine del mio lavoro.

Ma alle letture successive alla pubblicazione del volume, mi rendevo sempre più 
conto che mancava qualcosa di importante che poteva aiutare a meglio definire 
e comprendere gli aspetti del culto a partire dal tardo ellenismo. In questi anni ho 
cercato di indirizzare le mie ricerche verso una comprensione delle dinamiche che 
hanno portato i Grandi Dei di Samotracia a diventare divinità così fondamentali nella 
storia di Roma: fondamentali perché connesse alle origini mitiche della città, ma 
anche perché cariche di significati cultuali che ben si adattavano alle nuove esigenze 
di una classe politica e sociale legata al Mediterraneo orientale e ai commerci in questo 
nuovo bacino geografico. È nata così l’idea di questo volume, cresciuto in seno al 
gruppo di lavoro di Eikonikos, il laboratorio di Iconologia e Iconografia dell’Università 
di Cagliari, diretto da Marco Giuman, amico e collega con il quale condivido da anni 
ricerche e studi. Molte delle considerazioni che espongo in queste pagine sono frutto 
(personale) delle discussioni affrontate con i colleghi di questo gruppo.

Il lavoro che qui presento, partendo da un inquadramento globale del culto e dei 
principali santuari, si snoda attraverso un’analisi degli eventi che portarono Roma e 
i suoi cittadini in contatto con il culto di Samotracia. Per comprendere le complesse 
dinamiche che stanno alla base della penetrazione di questo fenomeno religioso, ho 
cercato di evidenziare i principali sincretismi e le sovrapposizioni cultuali noti dalle 
fonti e dai contesti archeologici. Lari, Penati e Dioscuri rappresentano in particolare 
gruppi divini le cui caratteristiche vengono spesso accostate a quelle delle divinità di 
Samotracia. Un capitolo è stato poi dedicato al culto della Grande Madre Frigia, la cui 
connessione con il culto cabirico è da tempo nota.

Il percorso ermeneutico si conclude con una proposta di lettura, connessa con il culto 
samotracio e suscettibile di future modifiche, riguardante la decorazione pittorica di 
parte della c.d. Villa di Poppea di Oplontis.
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Nel tentativo di rendere più agevole la lettura, il testo è corredato di indici analitici 
tematici, di uno schema cronologico con gli eventi principali e di una sintesi 
complessiva in lingua inglese.

Oltre ai ringraziamenti alla casa editrice Archaeopress, che ha accolto il mio lavoro, 
la mia riconoscenza per i risultati di questo lavoro (e non solo) va a Thomas Schäfer e 
Marco Giuman, entrambi maestri, ma soprattutto cari amici. Le conclusioni a cui sono 
giunto sono frutto, come già detto, del confronto con i colleghi e amici del gruppo 
Eikonikos di Cagliari. Il fatto di essere arrivati fin qui è, però, soprattutto merito di 
Romina Carboni, compagna di vita e di studi.

L’ultimo pensiero vorrei dedicarlo a due importanti studiosi che sono venuti a mancare 
di recente: Ezio Pellizer ed Enzo Lippolis. Entrambi studiosi di altissimo profilo, i cui 
lavori hanno costantemente tenuta viva la mia voglia di conoscere e approfondire. 
Ma soprattutto persone eccezionali che ho avuto la fortuna di conoscere e ai quali, 
umilmente, dedico questo lavoro.




